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NELLA DIVERSITA' INCONTRARSI NELLA PACE

Fiorenzo e Anna Maria Savio

La riflessione che vorremmo tentare di sviluppare con voi sul tema che ci avete proposto si articolerà in tre parti.

In un primo momento cercheremo di interrogarci, in linea generale, sul perché, oggi più che in passato, dobbiamo convivere e ci dobbiamo confrontare con tutta una serie di "diversità" etniche, culturali, religiose, sociali, ecc. e sui problemi che questa nuova situazione pone, ma anche sulle opportunità che può offrire e che quindi dovremmo cercare di cogliere.

In un secondo momento cercheremo di concentrare l'attenzione sulla realtà della coppia e della famiglia e di vedere come e con quali prospettive si vivono i problemi delle "diversità" che la vita coniugale e familiare mette quotidianamente a confronto.

Un ultimo punto sarà infine dedicato ad un tentativo di lettura del tema della "diversità" in una prospettiva di fede.

La prima e la terza parte del nostro discorso sarò io, Fiorenzo, ad affrontarle.

La seconda parte la svilupperà invece Anna Maria.

La nostra chiacchierata sarà quindi anche un esempio concreto di accostamento e di combinazione di "diversità".

Senz'altro noterete le differenze di stile.

Noi siamo infatti abbastanza diversi come carattere,come formazione e come storia professionale e di impegni sociali.

La nostra sarà quindi un poco anche una testimonianza di come due, che magari abbastanza spesso si scontrano in prima battuta, continuano poi (da 50 anni ora mai) non solo ad ascoltarsi ed a stimarsi a vicenda, ma anche a piacersi per quello che ciascuno dei due è di fronte all'altro.

1. La realtà, i problemi, le opportunità di un mondo pieno di "diversità"

1.1. L'emersione delle "diversità"

Il fatto che oggi viviamo in un mondo pieno di "diversità", che spesso sono in conflitto fra di loro, fa parte dell'esperienza quotidiana di ciascuno di noi e può quindi sembrare quasi superfluo tornarci su.

Quella che però ci può in parte sfuggire, e sarebbe invece importante avere presente per capire ed orientarsi, è la percezione della molteplicità delle implicazioni del cambiamento che, nel giro di 50 anni, ha fatto nascere il mondo che ora è il nostro, mandando in soffitta il mondo della nostra giovinezza ( per quelli tra noi che sono più vecchi) o il mondo dei padri ( per quelli che sono più giovani):

Semplificando un poco possiamo dire che, nel giro di 50 anni,almeno qui da noi ma il discorso vale un po' per tutti i Paesi sviluppati, siamo infatti passati da un mondo composto da un insieme di società, diverse ma ciascuna etnicamente e culturalmente omogenea al suo interno, ad un mondo composto invece da un'unica società globale, multi-etnica e multi-culturale.

Che cosa faceva si che le società di un tempo fossero sostanzialmente omogenee?

Innanzi tutto la separazione fisica delle "diversità".

Ciò valeva intanto a livello macro:c'erano i Paesi Cristiani, a loro volta divisi in Paesi cattolici e Paesi protestanti o ortodossi, e, a parte, "in partibus infidelium" si diceva, c'erano i Paesi non cristiani; c'erano le diverse Nazioni, ciascuna con le sue tradizioni, la sua lingua, i suoi costumi,l'una  a fianco dell'altra, ma tutte con frontiere ben segnate e ben difese.                                                   

 In ciascun Paese lo straniero era di norma una rarità, quasi un fenomeno di folclore.

E, in Europa, per conservare questa situazione quando il sorgere del protestantesimo aveva messo in questione l'omogeneità religiosa dei vari stati, questi, per salvaguardare l'omogeneità della società nei propri territori, avevano addirittura istituzionalizzato il principio secondo il quale "cuius regio uius religio" cioè l'idea che la religione scelta dal sovrano, cattolica o protestante che fosse,  doveva essere l'unica religione di quella collettività.

Ma la separazione delle "diversità" valeva anche a livello micro: i diversi gruppi sociali, in uno stesso contesto umano, di fatto vivevano ciascuno all'interno di un proprio"mondo", separato, anche fisicamente, e praticamente ignoto per gli appartenenti agli altri gruppi.

Il signore o il borghese che abitava al piano nobile dello stabile quasi mai saliva a vedere ciò che capitava nelle soffitte, e viceversa.

Una buona visualizzazione di questa situazione l'abbiamo trovata recentemente in un bel film intitolato Gosford Park ed ambientato negli anni '30 in un castello inglese. Questo film mostra come un gruppo di signori, riunitisi per una partita di caccia , e le rispettive servitù da cui questi si erano fatti accompagnare, pur abitando sotto lo stesso tetto, vivevano non solo in locali separati e praticamente senza contatti reciproci se non quelli strettamente funzionali, ma, più profondamente , abitavano due "mondi" distinti e distanti,ciascuno con la sua cultura, le sue gerarchie, le sue storie umane peculiari.

E queste separatezze in qualche misura si vivevano anche all'interno delle famiglie e delle coppie, nonostante la convivenza fisica.

Le donne avevano non solo un loro ruolo specifico, ma anche un loro "territorio" privilegiato di movimento nella casa, dei loro orari di vita, delle loro relazioni di amicizia "tra donne".

E così avveniva per gli uomini, per quanto riguardava i ruoli sociali, gli orari di vita, le frequentazioni, "tra uomini".

Gli esempi che ora ho fatto già introducono alla messa in evidenza di quella che era la seconda ragione di omogeneità delle società che ci siamo lasciati alle spalle.

In quelle società infatti le "diversità" non solo tendevano a restare separate fisicamente, ma venivano separate anche da un sistema di "regole sociali", forti e comunemente accettate, che operavano nell'indurre ciascuno a "stare al suo posto" (di fatto alcuni in posizioni di superiorità e comando, i più in condizione di sudditanza).

Giustamente si parlava, ed ancora si parla con riferimento a quei tempi, di"mondo operaio", " mondo contadino", "mondo borghese", "mondo femminile", "mondo maschile", ecc..come di mondi distinti, ciascuno con la sua storia, le sue regole, le sue reti di relazione per lo più confinate all'interno del gruppo.

Mentre forte era la "diversità" di ciascun "mondo" rispetto agli altri, nello stesso tempo era forte l'omogeneità di ciascun mondo al suo interno.

Che cosa fa ora si che invece il nostro mondo sia diventato un mondo sostanzialmente omogeneo, almeno a livello dell'insieme dei Paesi sviluppati, ma al tempo stesso un mondo caratterizzato da una forte "mixitè" al suo interno? Che cosa è intervenuto per determinare il cambiamento?

Anche qui hanno giocato diversi fattori.

Innanzitutto le migrazioni di popolazioni , massicce ed inarrestabili, che stanno caratterizzando il nostro tempo.

Migrazioni,quelle attuali, assai diverse da quelle che un tempo indirizzavano i migranti o ( all'inizio) verso territori praticamente disabitati o ( poi) verso Paesi etnicamente, culturalmente, religiosamente omogenei a quelli di partenza, in quanto ora le migrazioni sono invece caratterizzate dall'irruzione nei nostri Paesi di persone per lo più etnicamente, culturalmente e religiosamente molto diverse rispetto al contesto fortemente identificato nel quale eravamo prima abituati a vivere.

E' superfluo, perché sono cose ben note, richiamare più di tanto le ragioni sociali ( povertà dei Paesi di partenza) e tecniche ( facilità di movimento resa possibile dai moderni mezzi di trasporto) che determinano gli attuali flussi migratori

Questi restano però la causa forse più vistosa della " mixitè " problematica del mondo attuale, ma non sono la sola causa dell'impatto di questo fenomeno.

Oggi infatti viviamo in una "società della comunicazione". Radio, televisione, giornali, internet, viaggi, rendono ora prossimi a noi mondi ed eventi lontani: che venga bruciata una chiesa in Nigeria o in Pakistan, o ucciso un prete in Colombia o una giornalista in Afganistan, o vengano rapiti dei turisti nelle Filippine, è oggi quasi come se tutte queste cose capitassero qui da noi.

Questo fatto amplifica enormemente l'impatto psicologico delle "diversità" che l'immigrazione porta fisicamente fra noi in quanto inconsciamente finisce per caricare della responsabilità di quegli eventi lontani anche coloro che da quei Paesi sono venuti da noi.

Ma un ulteriore elemento importante gioca nel farci percepire il mondo attuale come un mondo di "diversità".

L'emergenza e l'affermazione (certo positiva) del principio di eguaglianza ha infatti rotto le barriere che isolavano (ed in qualche misura proteggevano psicologicamente) ciascun gruppo sociale: oggi tutti viviamo in un diretto "faccia a faccia" con tutti e, più profondamente, l'attenuarsi della forza regolatrice dei diversi ruoli stereotipi un tempo imposti dalle regole sociali, fa si che le differenze dei singoli caratteri e quelle indotte dalle diverse storie personali vengano, senza più inibizioni, in evidenza.

Oggi più che in passato, non solo ci scopriamo l'un l'altro "diversi", ma anche, spesso inconsciamente nel nostro rapporto con gli altri di fatto ci proponiamo e pretendiamo di essere accettati con le nostre specificità e quindi con le nostre "diversità", non necessariamente etniche, culturali o religiose, ma non per questo meno caratterizzanti ed alternative.

Questi sono fatti che stanno avendo grossi impatti anche nella vita di coppia e di famiglia e su ciò ritornerà Anna Maria.

1.2. Le reazioni correnti nei confronti delle "diversità"
Dire che l'impatto con le "diversità" è molto spesso un impatto problematico,quando non addirittura un impatto traumatico, è fare una constatazione oggi quasi ovvia che ha comunque un fondamento oggettivo.

Infatti il "diverso" , anche se non lo vuole, prima ancora che con il suo comportamento,per il solo fatto di presentarsi a me come "diverso", mi mette in questione: credevo che il mio quadro di valori, i miei stili di vita, il mio modo di reagire agli eventi avessero valore universale, fossero quelli giusti in assoluto ed ora mi accorgo che invece esistono altre scale di valori, altri stili di vita, altri modi di reagire, anch'essi creduti validi da chi li professa. Che ne è allora dell'assolutezza, della "verità" delle mie credenze?

Di più: le "diversità", certo per ragioni complesse, diventano spesso,all'inizio magari inconsapevolmente, diffidenza, ostilità, rifiuto nei miei confronti; è evidente che, prima ancora che ciò produca effetti concreti, questo fatto mi tocca psicologicamente, infatti io mi sento offeso, aggredito, defraudato.

E poi, come ben sappiamo, gli effetti concreti (furti, violenze, ecc..) purtroppo spesso anche ci sono.

Come tendiamo a reagire a questi impatti?

Un primo modo di reagire, molto diffuso e solo all'apparenza innocuo, consiste nel chiudersi in se stessi, nel cercare di rassicurarsi "guardandosi nello specchio" ignorando cioè l'esistenza dei "diversi" che ci stanno a fianco.

L'illusione di questo approccio è, ovviamente, quella di credere che il proprio mondo sia tutto il mondo , il che non è.

Un secondo modo di reagire è quello di rispondere al rifiuto con il rifiuto, alla violenza con la violenza.

L'illusione di questa opzione sta nel credere che, con il rifiuto e la violenza si possa venire a capo dei problemi posti dall'attuale fenomeno della "mixitè" sociale che, a livello macro sociale ma anche a livello micro sociale ( famiglia inclusa), ha radici profonde e complesse ed è fenomeno di portata globale.

C'è poi un terzo modo di reagire, anch'esso illusorio: è quello di pretendere che gli "altri" diventino come noi.

Questo atteggiamento si verifica quando la giusta richiesta che il "diverso" accetti delle regole di comportamento compatibili con la mia cultura, con i miei sentimenti, con i miei legittimi interessi, diventa la pretesa che l'altro annulli completamente se stesso, la sua cultura, i suoi sentimenti, i suoi legittimi interessi per identificarsi totalmente con me.

Le esperienze che stiamo vivendo, a livello locale e a livello mondiale mostrano che questi comportamenti non solo non raggiungono l'effetto atteso, ma diventano fonte di rancori che, in non pochi casi, si manifestano poi con scoppi di violenza improvvisi ed incontrollabili.

Tutte queste osservazioni valgono certamente per le relazioni con le "grandi diversità" (  il mondo degli immigrati,  le fazioni politiche diverse dalla nostra, le nostre controparti sociali sul lavoro, ecc..) ma, a ben riflettere valgono anche per i rapporti con le "piccole diversità" di tipo per così dire locale (nel vicinato, in famiglia, nella coppia, ecc).

1.3. Le regole e le opportunità di un buon rapporto con le "diversità"
A questo punto inevitabilmente la domanda diventa: è possibile una gestione delle diversità che caratterizzano il nostro mondo, che sia "giusta" nei confronti del diverso che incrociamo e non depauperante ma anzi arricchente per chi la mette in atto?

Come credenti, ma non solo, a noi pare che alcune regole di comportamento possano essere utilmente proposte per perseguire questo obiettivo.

Una prima regola a noi sembra dovrebbe essere quella di accostarsi al "diverso" ponendosi sempre ed innanzitutto una domanda: quale è stata la "storia umana" di colui del quale ora mi danno fastidio il  modo di pensare ed il comportamento, del quale magari stiamo subendo il risentimento, la contestazione, la violenza? Come questa storia può avere influito su ciò che lui ora è?

Più puntualmente ancora: negli sviluppi di questa "storia" quali sono state eventualmente le responsabilità, dirette o indirette, della mia parte? 

Soprattutto questa seconda interrogazione potrà infatti orientarci verso constatazioni  che salutarmene ci metteranno in questione e ci indurranno all'umiltà ed alla disponibilità nell'approccio all'altro.

A livello macro, in particolare nei rapporti con gli extracomunitari: come hanno influito su queste "storie" il colonialismo, l'ostentazione del nostro benessere, la nostra presunzione di essere superiori, ecc.?

E a livello micro, in famiglia, nel vicinato: come hanno influito le intromissioni del parentado, le piccole o grandi ingiustizie perpetrate, i mancati perdoni, le disattenzioni, ecc.?

Una seconda importante regola a noi pare dovrebbe essere quella di lasciarsi interrogare nel profondo, senza pregiudizi, dalle idee e dai comportamenti dell'altro, per diversi che siano dai nostri, e in definitiva quella di vedere l'incontro-confronto con il "diverso" come un'occasione per ripensare, riposizionare ed anche arricchire il quadro dei nostri valori di riferimento.

Basterà infatti poco per scoprire che i comportamenti del nostro interlocutore, in più di un caso, includono valori che possono essere esemplari anche per noi: pensiamo solo alla fedeltà, non solo formale, alla pratica religiosa di molti mussulmani; pensiamo alle pratiche di reciproco aiuto tra persone provenienti dalla medesima regione che caratterizzano taluni gruppi di immigrati, ecc. 

Ma anche quando ci dovessimo trovare di fronte a comportamenti oggettivamente negativi, un corretto approccio al "diverso" dovrebbe sempre includere preliminarmente un'autointerrogazione: non avviene forse che anche noi, magari in modo più coperto e più soft, cadiamo nelle stesse colpe  che vediamo, e giustamente denunciamo, nel nostro interlocutore: menzogne, intolleranze, pregiudizi, violenze,poco rispetto per le persone, ecc. non sono dei comportamenti diffusi anche tra noi che ci consideriamo presone per bene, persone civili?

Paradossalmente, anche la constatazione del negativo che c'e nell'altro (e ci è più facile vedere !) dovrebbe diventare occasione per prendere innanzi tutto coscienza di ciò che in noi non è corretto  e per indurci a cambiare prima di chiedere all'altro di farlo.

Il precetto "chi è senza peccato scagli la prima pietra" resta pienamente attuale anche per questo tipo di situazioni.

Ma fondamentalmente, e questa potrebbe essere la terza regola, la sfida da cogliere dovrebbe essere quella di sforzarsi di dare una risposta positiva al problema della "diversità", di costruire cioè qualcosa di umanamente significativo a partire dal materiale che la diversità, nonostante le apparenze, ci offre.

Quattro principi pensiamo dovrebbero orientare nel profondo questa impresa.

1°- Riconoscere che, in ogni caso e comunque,il "diverso" è un nostro simile e va quindi accolto come tale. 

2° - Riconoscere che la "diversità" è l'immagine dei nostri limiti attuali come umanità e che la realizzazione di una umanità pienamente pacificata ed integrata resta quindi un obiettivo, identifica un cantiere tuttora aperto, per l'avanzamento del quale ci è chiesto  e vale la pena di investire.

3° -  Riconoscere che la situazione "in processo" in cui ora ci troviamo ci chiede per intanto di accogliere consapevolmente ciò che già abbiamo in comune, ma anche ciò che, essendo patrimonio di uno solo dei partners , può però essere fatto utilmente proprio dall'altro, ma poi, più radicalmente, di accettare serenamente il fatto che in futuro inevitabilmente tutti ,bianchi e neri, uomini e donne, saremo diversi da quello che ora siamo perché la storia ci avrà ulteriormente plasmati tutti.

4° - Ricordarsi infine di non chiedere mai qualcosa all'altro senza aver prima chiesto qualcosa a se stessi per quanto riguarda le relazioni con lui.

Quest'ultimo principio in particolare dovrebbe restare il criterio-guida nella programmazione e nella realizzazione di tutte le iniziative che, con specifico riferimento  ai rapporti con gli immigrati extra-comunitari,   devono essere assunte, legittimamente ed anche fermamente, per regolare i loro ingressi ed i loro comportamenti nei nostri Paesi. 


















2. Le "diversità" in famiglia : come vivere in pace nonostante le proprie differenze.

Riflettere sui rapporti fra persone diverse in famiglia  è una necessità per vivere in pace, perché ciascuno possa ritrovare se stesso, serenamente, e per fare della diversità una ragione di crescita umana per tutti; mi riferisco ai rapporti fra i coniugi,  ai rapporti fra genitori e figli, ma anche ai rapporti con le famiglie d'origine, per quelli che fra noi sono più giovani.

Una premessa pare necessaria: dobbiamo convincerci che essere diversi fra marito e moglie ,essere diversi fra genitori e figli ( anche se inconsciamente ciascuno di noi desidera avere dei figli che ricoprano in parte le nostre tendenze, siano esse esistenziali, religiose ,politiche o semplicemente umane)è una ricchezza da non sperperare ma da accogliere in positivo, anche se a volte ci  preoccupa e per questa ragione cerchiamo,in tutti i modi di contrastarla.

Certo mi riferisco a "diversità" che esistono nel nostro contesto culturale e sociale; si tratta di diversità sul piano affettivo, su quello esistenziale,religioso, di diversità che nascono dalle  diverse psicologie con cui ciascuno di noi riesce a percepire la vita stessa. Ciascuno di noi ha infatti un suo modo di percepire  la responsabilità personale (che ovviamente non può limitarsi alla ricerca della    propria realizzazione, ma deve includere anche  solidarietà con il resto della famiglia e del mondo).

Ci sono anche differenze più grandi, certamente ( quelle etniche, quelle culturali dei vari paesi del mondo,ecc; quelle di cui ha parlato Fiorenzo); talora queste differenze investono anche la famiglia,per esempio nel caso dei matrimoni misti; ma  su queste non vorrei porre l'accento, sarebbe necessario un discorso diverso che  ci porterebbe lontano. Certo la nostra società tende a diventare sempre più  multi-culturale e multi-etnica;vedremo come si prospetterà il futuro, in ogni caso  non è possibile semplificare quello che l'esperienza attuale non ci consente di capire,ma non è possibile non percepire e di conseguenza  non riconoscere   che il vivere in pace, in coppia, con differenze così problematiche impone a chi vuole affrontarle un equilibrio e un modello di vita comune che sono soltanto di pochi.

Partiamo allora dalla coppia, con riferimento a quella che ci pare sia oggi la nostra coppia.

Inizialmente possiamo chiederci che tipo di coppia siamo; possiamo dire che:

 - siamo coppie  istituzionalizzate sul piano civile e religioso;

- siamo uomini e donne del nostro tempo, soggetti a tutte le debolezze , i condizionamenti e le attese     degli altri; siamo coppie in cammino con gli altri, ma crediamo che ci sia un progetto di Dio per noi, in un certo senso questa  è la nostra forza, non certo la nostra superiorità;

- siamo coppie che possono chiedersi se si vogliono ancora bene e perché, coppie che desiderano mantenere la loro specificità, ma in linea di massima si sentono responsabili di una famiglia.

Quello che è chiaro è che né coppia, né famiglia sfuggono alla crisi del mondo ; ne sono lo specchio, ma, sia che si voglia rimanere tradizionali, fuori dal sociale, sia che ci si voglia rifugiare nel mondo degli affetti, i nostri problemi non si risolvono da soli se non vogliamo che le nostre aspirazioni siano sempre frustrate.

Noi crediamo che si dovrebbe invece tentare insieme con gli altri ( senza distinzioni di sesso ,di credo religioso,di livello culturale ed economico ) di inventare le soluzioni per accogliere l'avventura dell'umanità, così com'è (e questo può anche avere un fascino); ma per fare questo dobbiamo sapere che dobbiamo lasciarci mettere in questione, per interpretare il cambiamento che coppia e famiglia hanno subito in questi ultimi 20 anni, cogliendo l'opportunità che le End attraverso il confronto ed il dialogo ci offrono.

2.1. Il cambiamento nella vita di coppia e di famiglia

In linea generale questo tema è già stato accennato da Fiorenzo, ma , io vorrei (con taglio mio) sottolineare alcuni aspetti.

Ci sono modalità di cambiamento; ci sono livelli di cambiamento; ci sono diversi piani di cambiamento.

Le modalità di cambiamento:

- alcuni cambiamenti sono naturali : la vita continua, prima c'è la coppia, poi anche i figli ( a volte sono attesi e non ci sono), la salute cambia, a volte cambia il lavoro (e sovente di conseguenza l'assetto economico), cambiano gli amici se non addirittura il contesto sociale in cui siamo inseriti, per effetto dei trasferimenti;

- alcuni cambiamenti sono una scelta ragionata : è l'attenzione ad un ambito più allargato del nostro piccolo mondo, è il tentativo di modificare la nostra sensibilità ad una visione più collettiva della vita;

- altri cambiamenti li facciamo nostro malgrado; molte volte sono inconsci, inizialmente ci fanno soffrire: la vita ci sembra troppo dura, ma non è difficile che, con il passare del tempo, li riconosciamo come salutari; sono gli altri che ci obbligano a cambiare ( la moglie o il marito, i figli, i risvolti professionali , i vecchi di casa); sono il frutto della comunicazione fra le persone, se questa 

non avviene in modo superficiale.

I livelli di cambiamento:

- ci sono cambiamenti sul piano delle idee ( è in genere un cambiamento relativamente  facile ma non inutile);

- ci sono cambiamenti sul piano dei comportamenti, che sono conseguenti alle idee, ma che non hanno significato come gesti staccati dalle idee stesse.

I diversi piani di cambiamento,cioè i settori umani in cui questo è più evidente, essenzialmente due:

- il primo interessa la biologia umana : la capacità acquisita dall'uomo di controllare la fecondità, dando ad essa un significato più universale;

- il secondo interessa l'accresciuto benessere delle persone; con il miglioramento della cura della salute in generale si assiste tra l'altro ad un aumento della lunghezza della vita.

2.2. Come fronteggiare la complessità e le opportunità della vita attuale.
Ogni coppia è un universo,difficile dare indicazioni valide per tutti, più difficile ancora fare della propria storia  personale un punto di riferimento per gli altri .

Tutti coloro che vivono seriamente in un ambito familiare si trovano ad un certo punto a dover affrontare questi problemi e, mi ripeto, non esistono ricette che vanno bene per tutti.

Prima di scendere nel concreto delle situazioni vorrei tentare di dare alcune indicazioni che ci sono servite nella nostra lunga vita di coppia, al di la di come le abbiamo realizzate.

- L'importanza della vita psico-affettiva:

E' qui in gioco la realtà dell'affetto, ma anche la qualità dell'affetto, una qualità  che tenga conto delle diverse psicologie delle persone e della necessità di  integrare l'affettività con  una progettualità che dovrebbe porre attenzione alle attese e al dato umano dell'altro.

Fortunatamente oggi non è più accettato, in linea di massima e come base di partenza, un matrimonio senza amore ( anche se poi, soprattutto fra i giovani c'è confusione fra amore,sessualità e tenerezza), ma molte volte si sottovaluta l'importanza di mantenere vivo questo amore anche se cambia tono. Anche fra coloro che hanno molti anni di vita di coppia questo fa problema ( ne sono lo specchio le separazioni fra persone non più giovani) : la lunghezza della vita è aumentata, ci si ritrova soli in due, in buona salute, i figli hanno seguito la loro strada, e si vuole, giustamente, che la vita abbia ancora significato per noi e non solo per il servizio agli altri.

- L'educazione alla frustrazione.
Tutti noi desideriamo essere felici. Intanto è aumentata la cultura delle persone e sono cresciute le attese reciproche ( fra sposi, fra genitori e figli e reciprocamente ) e non si tratta tanto di attese materiali, cioè di servizi o di soldi, quanto di una partecipazione più profonda alla nostra persona. Rispondere alle attese è molto più difficile oggi ,in questo fluttuante clima di insicurezza che tutti ci coinvolge e ci rende più fragili ed incapaci di far fronte alle situazioni impreviste.

Alla ricerca della nostra felicità, tutti noi abbiamo molti desideri, in parte sono desideri giusti ( essere amati per quelli che siamo con i nostri difetti che non sappiamo correggere); in parte sono desideri inconsci ( possono nascere dal confronto con altre situazioni analoghe alla nostra ma che ci paiono più buone e più felici….), ma ci sono anche molti desideri assurdi sollecitati dai mass media, dal successo professionale, nostro o di un nostro caro, che portiamo come fiore all'occhiello con poca riflessione e senza sfumature, perché c'è sempre qualcuno che  paga per tutti.

Di fatto è molto difficile che i desideri, che rappresentano la gioia a cui tendiamo, si realizzino tutti. C'è sempre un grosso scarto fra la gioia a cui tendiamo e quella che di fatto ci tocca di vivere perché intervengono, per tutti , anche se in forma e quantità diversa, le frustrazioni( l'amore che abbiamo sognato che non è più lo stesso dell'inizio, la bellezza che passa, la salute più fragile, la professione che ci dà da vivere ma il più delle volte non ci realizza, il rapporto con i figli che vorremmo più trasparente, l'incomprensione delle famiglie d'origine: a volte è così difficile farsi capire…)

Di fronte a queste frustrazioni bisogna essere preparati per farle diventare un mezzo di crescita umana e non una ragione di amarezza o di sconforto. La frustrazione è anche presente nell'impegno sociale, in quello politico, in quello pastorale.

A volte può anche essere origine di conflitto fra parenti ed amici.Ma  gli psicologi  sanno spiegare che il conflitto è un mezzo che ci aiuta a vivere, a comunicare con gli altri, non a fare la guerra.

- La trasformazione del principio di autorità.

 Occorre prendere coscienza che una trasformazione è in atto. Non si tratta di annullare l'autorità, ma di modificare il modo con cui viene esercitata. Il più delle volte si confonde l'autorità con l'autoritarismo o con la repressione sistematica ( qualunque sia il ruolo di chi la esercita: il padre, la madre, il marito, la moglie, ma anche i figli o i parenti di origine).

Oggi esiste però anche il rischio opposto che, in nome di un falso concetto di libertà, si rinunci ad esercitare un'autorità lasciando così l'individuo ( mi riferisco soprattutto ai figli )solo completamente nelle sue scelte. 

Occorre ricordare che in entrambe le situazioni i risultati sono normalmente negativi.

- La realizzazione di una dimensione evangelica della propria spiritualità, .

Si tratta di dare alla spiritualità coniugale una dimensione veramente evangelica che abbia, senza riduzioni Cristo come modello, che integri cioè, con il Natale e la Pasqua, anche l'Avvento e la Quaresima. Con la gioia e il culto della vita, anche l'accettazione dello scacco, della sofferenza e della morte ( non solo quella finale e definitiva su questa terra), sono esperienze essenziali per la crescita delle persone e per la sequela del Signore.Si tratta di sviluppare una spiritualità che riesca anche a rispettare la spiritualità degli altri. In questo senso il discorso e la storia della "spiritualità coniugale"forse cominciano  solo ora.

- Saper invecchiare.

Non siamo tutti uguali e ciascuno ha la sua storia. Dal punto di vista biologico l'invecchiamento è un cammino che comincia dalla nostra nascita.

Ad un bambino si dice "ormai sei grande".., a una bella ragazza diciamo "ce l'hai il moroso" ( il ragazzo)?; quando vediamo i capelli bianchi dei nostri genitori ci rendiamo conto che gli adulti siamo noi e quando i genitori non ci sono più riconosciamo che i vecchi di casa siamo noi.

Ciascuno ha il suo momento per prendere coscienza dell'invecchiamento,  bisogna che questa presa di coscienza avvenga gradatamente, dolcemente senza tristezza e senza angoscia, ma, al contrario, ricercando i valori che sono sottesi e rimangono sempre in ombra.

In genere ci accorgiamo di invecchiare quando non riusciamo più a fare le cose che facevamo una volta o le facciamo più adagio perché i nostri riflessi sono più lenti.

La presa di coscienza dell'invecchiamento è a volte più dura perché la misuriamo con il mito vincente della società in cui viviamo in cui ha valore prevalente la bellezza, l'efficienza e in fondo l'effimero. Questo mito impedisce alla gente di riconoscere con lealtà che il cammino dell'invecchiamento è di tutti; chi è nato prima, chi dopo, ma dal momento in cui si nasce si cammina in un processo che è democratico.

Vorrei ora scendere nel concreto di alcune situazioni che creano conflitto e che occorre superare per riuscire a vivere in pace.

Ci sono i problemi di sempre, legati alla tradizione, che oggi hanno però assunto alcune connotazioni diverse.

- Il peso delle famiglie di origine.

Per la coppia l'ingerenza delle famiglie d'origine nelle scelte si è molto ridimensionata ( ma è cresciuto l'appoggio economico delle famiglie d'origine ), inoltre la famiglia d'origine vive più a lungo e non possiamo non occuparci dei vecchi, che sono più di uno e che facilmente ci sono stati di aiuto prima.

Capita così che  le coppie di mezza età  si trovano a dover sostenere un doppio ruolo che è di difesa della tradizione di fronte ai figli e di difesa della libertà e delle scelte dei giovani di fronte ai nonni, che non sono più in grado di capire il mondo che cambia.

- Il desiderio di cambiare l'altro.

L'altro può essere il coniuge ( non lo si ama per quello che è ma per quello che noi vorremmo che fosse). L'altro possono essere i figli ( li si vorrebbe secondo un modello che abbiamo in testa, inconsciamente o volutamente pilotiamo le scelte della scuola, degli amici, della futura professione al di là delle loro tendenze..) Nel primo caso e nel secondo è difficile evitare il conflitto.

La chiave con cui si riesce a gestire i problemi e quindi i conflitti di sempre è la comunicazione:

- con il coniuge: a volte è una comunicazione involontariamente incompleta-ermetica; a volte è una comunicazione volutamente incompleta ("..non capirebbe"), a volte è carente quando ci si confronta sui problemi educativi dei figli e i risultati in genere sono poco buoni;

- con i figli: è molto sovente difficile. Anche se i figli oggi restano più volentieri nella famiglia d'origine perché in genere godono di molta  ( forse troppa ) autonomia, anche se non hanno più atteggiamenti, verbali o comportamentali, di perenne provocazione, nonostante questa apparenza, il conflitto persiste ed assume aspetti ancora più inquietanti.

Il silenzio, la mancanza di dialogo  le stesse mancate manifestazioni verbali, aggressive, del proprio disagio, non sono segni positivi,tanto più se a questi fenomeni si accompagna una dipendenza economica dei giovani dagli anziani e un certo servilismo dei genitori verso i figli, accettato passivamente da tutti.

Questa ufficiale pace in famiglia, in realtà maschera spesso la rinuncia dei figli ad un dialogo sincero e non funzionale ai propri interessi ( parte di qui la ricerca di compensazioni altrove, che non esclude la trasgressione offerta a piene mani da un vasto settore dell'attuale contesto sociale.)

La comunicazione, se ben gestita, consente invece di avere dei progetti insieme, o comunque di avere simpatia per i progetti dei componenti della nostra famiglia ; è molto importante condividere le esperienze ideali degli altri. Certo la progettualità fatta insieme rischia spesso di andare in disuso, ma forse tra noi sono pochi quelli che non ne hanno fatto esperienza  all'inizio della loro vita di coppia, per questo  è forse importante riportarla alla nostra memoria.

Ci sono poi i "problemi nuovi", nati dal cambiamento , di cui ha parlato Fiorenzo prima.

- Le attese fra i coniugi.

Sono quasi  sempre attese troppo alte che non tengono conto della psicologia delle persone ( più fragili o più sicure) , delle tendenze attitudinali ( capacità manuali o predisposizione alla riflessione..), ecc.

E' invece  importante conoscersi per valorizzare in positivo quelle che ci sembrano le debolezze dell'altro ( disordine è anche creatività e fantasia; efficienza può essere superficialità ; la fragilità emotiva nasce da una grossa sensibilità umana, ecc..).

- Le attese dai figli e viceversa.

Ora i figli in genere sono pochi e programmati all'interno della coppia. I genitori non sono sempre molto giovani e per di più i figli restano a lungo alle dipendenze dei genitori.

Certo si tratta di una dipendenza relativa , infatti piccolissimi sono mandati a scuola e sono affidati ad altri. L'educazione in questo lungo tempo è frammentaria e non sempre coordinata ,oltre ai genitori e ai nonni ci sono gli educatori delle varie scuole ,  ed anche le baby sitters, più o meno occasionali, ma influiscono anche una varietà di informazioni esterne, in parte mediate dalla TV, dai giornali, dai modelli del giorno ingigantiti dalla pubblicità e dalla moda .

La conseguenza è che i ragazzini e poi i giovani si sentono collettivamente sempre più liberi, come in un mondo staccato dagli adulti, più liberi di fronte ai genitori ed in grado di relativizzare la loro educazione. Nascono diversi modi di vestirsi, di ascoltare la musica, di volersi bene, di percepire l'importanza della cultura e la preparazione ad una professionalità futura.

Che cosa  possiamo dire? Che educare oggi è molto difficile se non si  mettono  in gioco e chiariscono  le rispettive  differenze; tutti si sbaglia, le situazioni sono diverse e bisogna cercare di interpretarle caso per caso, pensando che non siamo noi gli unici artefici dei nostri figli ( ricordiamo Geppetto e Pinocchio che ancora oggi ci possono essere di modello).

- L'uguaglianza fra i sessi. 

Esiste sul piano ideologico ma non ha ancora trovato la sua realizzazione, basta pensare alla difficoltà di gestire in due il quotidiano di una famiglia.  Il cammino probabilmente sarà lungo, quello che è certo è che non si potrà tornare indietro e che l'armonia su questo piano continuerà a creare contrasti.

E vorrei qui segnalare due difficoltà di cui poco si parla:

- una certa competitività professionale e/o economica che si può creare nella coppia: del marito quando la moglie lavora e ottiene successo; della moglie quando questa ha la responsabilità del quotidiano e avverte che la realizzazione del marito avviene altrove e mancano degli argomenti di dialogo più allargati;

- una certa diversità di comportamento e di immagine esterna quando i coniugi lavorano in ambiti diversi e non hanno più tempo e voglia di comunicare ( ..il dipendente di un industria privata e l'assistente sociale, ecc..)

- La mutata concezione della sessualità.

Solo un rapido cenno perché per questo tema ci vorrebbe un incontro  a parte. Nella sessualità ha perso peso il suo ruolo principale, che era quello di generare figli, e ne ha maturato uno più universale che coinvolge tutta la persona nella sua sensibilità e nella sua capacità di comunicazione non verbale, anche se  questa difficilmente si realizza senza amore. Pare evidente che in questa nuova luce la sessualità crea esigenze e frustrazioni nei coniugi, accompagnate, per fortuna, molte volte da una maggiore gioia di incontro.

- Un ultimo problema : la gestione del denaro in  famiglia, poco o tanto che sia.

Le motivazioni per cui l'uso del denaro in famiglia è diventato un problema di tutti i componenti la famiglia stessa sono molte. 

Al primo posto c'è l'uguaglianza dei sessi che si accompagna al fatto che in molti casi la donna contribuisce economicamente alla gestione della famiglia con un lavoro esterno. 

Una conseguenza è che, ora più che in passato, i progetti economici  per le iniziative più importanti ( acquisti o vendite di immobili, di automobili,motorette o biciclette,ma anche le spese che si prevedono per le vacanze), non possono non essere gestiti  collettivamente; ma anche la gestione economica del quotidiano deve essere condivisa in rapporto ai quattrini di cui si dispone. Noi pensiamo che il modo con cui noi usiamo del denaro sia ,soprattutto oggi,un elemento educativo molto importante per i figli.

3. Per una lettura del tema della "diversità" in prospettiva di fede.
In quest'ultima parte del nostro intervento vorremmo lasciarci, con voi, interrogare dalla lettura di tre brevi testi della Scrittura.

Perché tentare una lettura del fenomeno della "diversità" e delle sue implicazioni a partire dalla Parola di Dio?

Perché, ancora una volta, questa parola ci pare sorprendentemente illuminante:

- sulle ragioni profonde per le quali le "diversità" diventano così spesso problema, difficoltà, dramma;

- sulle potenzialità che le "diversità" avrebbero di diventare invece, opportunità, risorsa, ricchezza;

- ed infine sulla vocazione che le "diversità" hanno di ricomporsi finalmente in sintonia.

La prima lettura è tratta dal libro della Genesi,al capitolo 3,1-7

Il serpente…disse alla donna:" è vero che Dio ha detto: non dovete mangiare di nessun albero del giardino?" Rispose la donna:"dei frutti degli alberi noi possiamo mangiare, ma del frutto dell'albero che sta in mezzo al giardino Dio ha detto: non ne dovete mangiare…altrimenti morirete". Ma il serpente disse alla donna: "non morirete affatto, anzi Dio sa che quando voi ne mangiaste si aprirebbero i vostri occhi e diventereste come Dio, conoscendo il bene e il male".Allora la donna vide che l'albero era buono da mangiare…., prese il frutto e ne mangiò, poi ne diede anche al marito… ed anch'egli ne mangiò.

Allora si aprirono gli occhi di tutti e due e si accorsero di essere nudi.

Per capire fino in fondo il messaggio di questo testo occorre rifarsi ad un testo precedente, sempre della Genesi (Gen.2.23-25) dove si dice che Adamo, vedendo per la prima volta la donna esclama"finalmente questa è carne della mia carne, ossa delle mie ossa"e la Bibbia aggiunge " per questo l'uomo…si unirà a sua moglie e i due saranno una cosa sola. Ora tutti e due erano nudi… ma non ne provavano vergogna".

Qual è il cambiamento prodottosi tra questa situazione e quella successiva che abbiamo richiamato all'inizio?

All'inizio la "diversità" tra uomo e donna, resa evidente dalla nudità, era vissuta come causa di gioia e di reciproca integrazione, ora, la stessa "diversità"è vista come imbarazzo , come problema, come miseria.

Perché questo cambiamento è avvenuto?

Perché l'uomo ha ceduto all'illusione, insinuatagli dal serpente di arrivare a conoscere il bene e il male, ad essere come Dio.

Ecco che cosa fa si che la "diversità" diventi problema, occasione di imbarazzo e anche dramma: è la presunzione di onniscienza, di autosufficienza e di onnipotenza; è la presunzione di poter giudicare autonomamente ciò che è bene e ciò che è male e di valutare gli altri in base al proprio criterio; è la presunzione di poter dominare da soli le situazioni ( essere come Dio) ,di poter imporre la propria visione delle cose agli altri.

La seconda lettura che vi vogliamo proporre è tratta dalla 1° lettera di Paolo ai Corinti ( cap. 12,14-27).

Ora il corpo non risulta di un solo membro, ma di molte membra. Se il piede dicesse poiché io non sono la mano non appartengo al corpo, non per questo non farebbe parte del corpo. Se il corpo fosse tutto occhio, dove sarebbe l'udito ? Se tutto fosse udito, dove l'odorato ? Ora invece Dio ha disposto le membra in modo distinto nel corpo…Molte sono le membra ma uno solo è il corpo. Non può dire l'occhio alla mano: non ho bisogno di te, ne la testa ai piedi: non ho bisogno di voi. Anzi quelle membra del corpo che sembrano più deboli sono più necessarie.  Dio ha composto il corpo conferendo maggiore onore a chi ne mancava perché…le varie membra avessero cura le une delle altre: quindi se un membro soffre tutte le membra soffrono insieme e se un membro è onorato tutte le membra gioiscono con lui.

Ora voi siete corpo di Cristo e sue membra, ciascuno per la sua parte.

Quale è la lezione di questa pagina ?

E' che l'umanità non è una massa informe di uguali, ma una realtà resa coesa proprio dalle "diversità" e dalla complementarietà dei ruoli che in essa ciascun membro è in grado di svolgere.

Cosi l'umanità nel suo insieme fa cose che nessun suo componente da solo potrebbe fare, ma che  spesso sono invece fattibili proprio con l'apporto dei suoi membri che sembrano più poveri di risorse.

Di più: Cristo Salvatore è presente nell'umanità proprio in quanto coloro che ne fanno parte, pur nella diversità dei ruoli rispettivi, si riconoscono membra di un unico corpo, il Suo unico Corpo.

Le conseguenze: dobbiamo essere consapevoli del fatto che ciascuno di noi ha un ruolo insostituibile da svolgere nella storia umana (per questo gli altri dipendono anche da me), ma, nello stesso tempo, non dobbiamo mai dimenticare che nessuno, nella condizione umana, è completamente autosufficiente (io dipendo sempre anche dagli altri, anche se talora vi dipendo attraverso logiche che mi sfuggono: il braccio rischia di non capire il ruolo dell'occhio di cui pure ha bisogno)

La terza lettura che vi vogliamo proporre è tratta ancora da una lettera di Paolo. Sono i versetti 26-28 del capitolo 3 della Lettera ai Galati

Voi siete figli di Dio per la fede in Cristo Gesù ,poiché quanti siete stati battezzati in Cristo vi siete rivestiti di Cristo.

Non c'è più né giudeo né greco, non c'è più schiavo né libero, non c'è più né uomo né donna, poiché tutti voi siete uno solo in Cristo Gesù.
In poche righe è qui delineato, nella sua essenzialità, il progetto di Dio sulla storia.

Tutte le nostre "diversità" ( quelle sociali e culturali, ma anche quelle biologiche e caratteriali),in quanto fattori di distinzione sono una realtà provvisoria e come tali debbono quindi essere vissute.

Il progetto,la meta verso la quale la storia tende, è infatti l'integrazione ( l'unità) dell'umanità nella comune figliolanza da Dio.

Tutto ciò che di positivo c'è in ciascuno individualmente è destinato a diventare patrimonio comune di tutti: tutte le singole particolarità, tutte le singole risorse, tutte le singole ricchezze diventeranno così voci consonanti di un'unica sinfonia, di un unico canto polifonico.

Certo questo sarà la realtà che caratterizzerà in pienezza i tempi ultimi quando "Dio sarà tutto in tutti", ma già ora l'armonia delle "diversità" può essere in qualche misura anticipata in pratiche di vita ispirate alla fede nel progetto di Dio sulla storia ed  alla speranza viva di poterlo almeno in parte fin d'ora anticipare nella carità di comportamenti quotidiani di condivisione.

Questa potrebbe essere la buona regola per una gestione "pacificata" delle diversità che ancora caratterizzano, e magari ci mettono in croce in questa nostra esistenza terrena.

